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CONTRIBUTO 

ALLA CONOSCENZA 

DKL 

CELIODE DEL NOCCIUOLO 

{Coelìodes ruber Marsh.: Coleojptera^ Curati lonidae). 


Nel lung-gio del 1914 gdi agricoltori di Vico di Pcxlma Campania 
(Caserta) lamentavano forte perdita di piccole nocciiiole per la 
puntura del Coelìodes rube}% per la qual ragione il solerte 
Presidente del locale Consorzio agrario, Signor Dott. Gian Lo- 
l'enzo Carbone, richiese una visita del Direttore della Cattedra 
ambulante di Agricoltura, Pi'of. Sotgia. Avendo questi voluto che 

10 mi unissi a lui nella visita, perchè si trattava di un insetto 
ancora poco noto nei suoi costumi, ebbi occasione di osservare 
i reali danni che il Coelìodes ruher cirrecava e credetti mio do- 
vere cominciare a studiarlo per conoscerne esattamente la vita 
e poter consigliare la lotta più efficace. 

Colbaiuto del R. Ministero d’Agricoltura, cui porgo vivi rin- 
graziamenti, e -coirinteressamento del Dott. Carbone, che pure 
ringrazio, potei continuare le mie osservazioni nel Nolano ed 
estenderle anche ai nocciuoleti dell’ Avellinese per altri tre anni. 
Ora sembrandomi abbastanza noti i costumi di tale Coelìodes^ 

11 espongo in questa memoria facendoli precedere da una descri- 
zione dell’insetto e seguire dairindicazione della lotta da adottare. 

Ricorderò, prima, che fino al 1904 nessun autore, per quanto 
a me è stato possibile verificare, aveva parlato di danni causati 
dal Coelìodes rubcì' al nocciuolo. In tale anno il Trotter (1) per 
il primo richiamò Pattenzione sui guasti causati dalle larve di 
tale insetto alle infiorescenze maschili del nocciuolo. Dopo di lui 
nessun altro, che io sappia, si occupò dell’argomento. 


(1) A. Trotter. Osservazioni e ricerche sulla «malsania» del noc- 
ciuolo in provincia di Avellino e sui mezzi atti a combatterla. — « Keclia » 
II, pag. oX. 
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DESCRIZIONE DEL CELIODE DEL NOCCIUOLÓ 
nei suoi varii stati. 

Orbo Coleoptera. — Fam. Curculionidae 
Coeliodes ruber (Marsh.) 

Syn. Curculio riiber' Marshani, Coleoptera britannica etc. secuiidnm 
iiiethodum linnaeanum disposita, Londìni 1802, p. 251, n. 39; Coe- 
Uodes riiber Schonberr, Genera et speeies curcnlionidum cimi sy- 
nonymia, Parisiis 1837, IV, p. 284; (7. Mannerheimii Gyllenhal, in 
Schonberr, Genera et speeies etc. (ut .siipra), p. 297; C. rufirostris 
Stephens, Illustrations of Britisb Entomology etc. Coleoptera, Lon> 
don 1836-37, IV, p. 23; (7. ruber Kubnt, Illustr. Bestimm. - Ta- 
bellen d. Kitfer Deiitsblands, Stuttgart, 1912, p. 983. 

Nome volgare: Celiode del nocciuoloj nome dialettale: Punteruolo, 

Adulto. 

(Fig. 1). 

Corpo tutto di colore rosso terra-cotta, fornito di brevi setole 
squamiformi di colore iiocciiiola chiaro o biancastro al ventre ed 

al dorso, eccettuato il rostro, gran parte 
(la mediana) del corsaletto e tre aree 
trasversali sulle elitre più o meno estese, 
le quali parti tutte hanno setole squami- 
formi, strette, del colore del corpo o poco 
più scure; il rostro è del colore del corpo 
e più 0 meno imbrunito airapice; gli occhi, 
le mandibole e le unghie sono neri; le an- 
tenne sono di coloi’e rosso mattone o baio. 

Variazioni. — Le setole squamiformi, 
grandi, larghe sulle elitre variano alquanto, 
nella intensità del colore, da quello noc- 
ciuola chiaro o biancastro; sono anche in 
numero un poco variabile e disposte un poco diversamente nei 
vari individui lasciando quindi spazi, occupati dalle squame minori 
e del colore del corpo, più o meno estesi e più o meno irregolari, 
jicrciò gli spazi rossi trasvei’sali delle elitre sono ora più ed ora 
meno distinti da qmdli cmperti dalle squame di colore nocciuola 
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chiaro o biancastro ; quando sono poco distinti, gli esemplari di 
Coeliodes appaiono, ad occhio lindo specialmente, di colore l’osso 
teri'a-cotta uniforme. 

La lunghezza del corpo, col rostro disteso, è di mm 3,5-4 
e la larghezza di mm 1,90-2,10. 

Il capo (Fig. II, 1-2) senza il rostro è a contorno subcirco- 
lare, al dorso convesso e fornito di fìtte fossette rotonde aventi 
ciascuna una breve setola squamifoiane subrettangolare a margini 



Fig. 11. 

Coeliodes ruòer, adulto: 1. capo visto dal dorso; 2. lo stesso visto di fianco; 3. estremità 
del capo vista dal dorso e molto ingrandita; 1. la stessa vista dal ventre; 5. antenna; 
6-7. mandibole; 8. mascella del primo paio vista dal ventre; 9. parte distale della stessa 
vista dal dorso; 10. labbro inferiore visto dal ventre: a tendine dell’abdnttove e b ten- 
dine dell* adduttore delle mandibole, c appendice mandibolare, C cardine mascellare, 
G lingua, H palpo mascellare, I palpo labiale, L articolo basalo del palpo, M submento, 
P lobo mascellare, S stipite mascellare. 


interi, gli occhi sono abbastanza piccoli e laten^lmente non spor- 
gono dal contorno del capo; il rostro è circa V? lungo del 
resto del capo, è leggermente arcuato colla convessità al dorso 
e pochissimo più largo alPapice che alla base, sulla metà pros- 
simale è ai lati del dorso foimito di fossette e squame, alla faccia 
laterale, sopra gli scobid, di setolette sqiiamifornii c nel resto di 
poche setole sparse, oltre le lunghe setole presso Tapice, che si 
vedono nelle ligure. 
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Il clipeo (Fig\ II, 3) è leggermente scavato a seno nel mezzo; 
le mandibole (Fig. II, G-7) sono fornite di due forti denti e di 
una lamina interna prossimale; la loro appendice pelosa basale 
interna è molto lunga, un poco più del doppio più lunga, della 
intera mandibola. Le mascelle del primo paio (Fig. II, 8-9) non 
hanno due lobi distinti ma tutto il margine interno libero armato 
sotto di una serie di setole spiniformi, leggermente arcuate alba- 
picc, e sopra di molte setole sottili e lunghette, il palpo mascel- 
lare è brevissimo e triarticolato. Il labbro inferiore (Fig. II, 4 
c 10) ò molto piccolo con un submento terminante ad angolo 
nel mezzo e fornito alla parte prossimale laterale di due setole 
lunghette e robuste, palpo di tre articoli brevi; lingua poco più 
corta dei palpi con poche setole robuste alla parte distale infe- 
riore e moltissime sottili alla superfìcie superiore; per le setole 
di tutte le parti boccali si vedano le fig II, 3-4 e 6-10. 

Le antenne (Fig. II, 5) sono genicolate collo scapo lungo 
quanto i sei artìcoli seguenti e retrattili ai lati del rostro negli 
scobri, che sono bene sviluppati e giungenti quasi agli occhi ; 
la clava è intera, subovoide e poco più corta dei quattro articoli 
precedenti presi insieme. 

11 pronoto è alquanto più largo posteriormente che lungo, è 
leggermente depresso, poco dietro al margine anteriore ha i lati 
alquanto divergenti ed il margine posteriore nel mezzo un poco 
rivolto in dietro e brevemente inciso; la sua superficie ò tutta 
fornita di fossette che per gran parte del dorso hanno una stretta 
setola squamifornie, dietro ed ai lati squame larghe, piumate. Lo 
scLitelIo è molto piccolo, subovale. Tutta la parte sternale ha un 
profondo solco mediai^o che arriva quasi al margine posteriore 
del mctasterno per ricevervi il rostro, quando c ripiegato sotto 
il corpo. 

Le elitre sono abbastanza fittamente solcate per il lungo (10 
solchi per ciascuna) e fornite lungo i solchi di profonde fossette 
aventi una setola assottigliata (Fig. Ili, 6 e 7) più o meno piu- 
mosa nascente alla parte anteriore; la superficie tra i solchi ha 
due a tre serie di setole squamiformi strette subrettangolari, del 
colore del corpo o due a tre serie di setole squamiformi alquanto 
più grandi, di color nocciuola chiaro o biancastro disposte come 
si ò detto a proposito del colorito dcIT insetto. Le ali membra- 
nose sono bene sviluppate. 
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Le zampe (Fig\ III, 1-5) hanno il femore del 2^ c o® paio un 
poco più ingrossato alla parte preapicale di quello che non sia 
nelle zampe del 1® paio e inferiormente, sul margine più spor- 
gente, hanno un gruppetto dì setole brevi squainiforini piumose; 

la tibia ha il margine 
superiore distale e 
quello terminale for- 
niti di una serie di 
spine; le unghie sono 
bifide col ramo inter- 
no alquanto più breve 
deiresterno. 

Addome con cin- 
que segmenti appa- 
renti, dei quali V ul- 
timo ha lo sternite 
alquanto sinuato ed 


il tergite leggermente 


carenato nel mezzo 
e subperpendicolare 
posteriormente. 

Tutta la parte 
ventrale delFaddome 
e la faccia posteriore 
del quinto tergite, 
come le pleure e gli 
sterni del torace, han- 
no numerose setole 

squaniformi piumate, nascenti alla parte posteriore di ima larga 
fossetta (per la forma delle setole si vedano le Fig. Ili, 8-12). 

Il maschio è molto simile alla femmina; si può distinguere con 
un esame esterno per il quinto sternite apparente deir addome 
poco più breve di quello della femmina e nel mezzo appena 
sx)orgente. 

Oro. 



CoGlifxìes rifbei\ adulto; 1-3. zampa del primo, seeondo terzo 
paio; 1-5. tarso del secondo artìcolo e pretarso visti dal dorso 
e dal ventre; G. piccola porzione dì elitra tra due solchi a 
squaiiìe minori ; 7. porzione della stessa a st[uaiiie. maR{>;*ìorì; 
8. setola minore della suiicrlicie di elitra tra i solchi; P. setola 
del dorso del proiioto; 10. setola maji'giore della sui»erticìe di 
elitra tra ì solchi; il. setola delle pleure; 12. setola dello sterno. 


L'ovo del Coeliodes ruber è subgloboso, essendo poco più 
lungo che largo e misurando, quando da poco è deposto, in lun- 
ghezza 0,43-0,45 ili alcuni fino a 0,52 ed in larghezza 0,30-040, 
quando invece contiene rembrione avanzato nello sviluppo, può 
misurare fino a mm 0,65 X 0,54. Il suo colore è biancastro. 
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LiU’Vi) adulta. 

(Fiff. IV) 


Corpo di colore giallo ocroleiico col capo di colore fulvo-fer- 
riigineo infoscato sul margine del clipeo, le mandibole nerastre 
aHapice, gii ocelli neri, il pronoto leggermente 


ocraceo. 

Lunghezza del corpo se disteso mm 5, se 
piegato ad arco in posizione di riposo mm 3; 
larghezza min 1,5; larghezza del capo mm 0,65. 

Tutto il corpo è composto del capo e di 
tredici segmenti distinti, dei quali tre spettano 
al torace e dieci airaddome. 

11 capo (Fig. V, 1) è a contorno subcirco- 
lare essendo poco più largo che lungo (fino 
alla base del labbro superiore), sopra è con- 
vesso, sotto pianeggiante. epicranio ha una 
sutura distinta ed è fornito, oltre che delle 
antenne e degli ocelli, delle setole che si ve- 
dono nella figura. Gli ocelli sono due per lato 
con pigmento nero a qualche distanza dalla 
cornea specialmente nell' anterioi'e (Fig. V, 4), che è più grande 
e situato al lato esterno deirantenna; Tocello posteriore si trova 
alquanto più indietro. Le antenne (Fig. V, 4) sono brevissime, 
appena sporgenti come disco larghetto, fornito di sei minutissimi 
sensilli conici ed un grande sensillo subgloboso. 

II labbro superiore (Fig. V, 2-3) ò alquanto più stretto del 
cli])CO, col margine . anteriore airotondato nel mezzo e legger- 
mente sinuato ai lati, colla superficie fornita superiormente, vei'so 
la metù, di tre setole pei' lato, delle quali la mediana è più lunga 
delle altre, di due setole brevi mediane anteriori e due più sot- 
tili poco dieti'o e poco esternamente alle anteriori, sotto è prov- 
visto di sei setole corte, grosse, ottuse, submediane, disposte dal- 
l'avanti alT indietro e di tre setole laterali antei'iori brevi, ro- 
buste ed ottuse. Le mandibole (Fig. V, 5-8) sono brevi, robuste, 
subpiramidali a base subti'iangolare, coirapice diviso in due brevi 
denti ottusi, dei quali restcìTio è minore dell' intei‘iio, e la re- 
gione molare inerme; sulla faccia superiore sublalerale esterna 
sono fornite di 2 brevi setole. 



f'oelinfìcs ruber, larva 
compiei aineiite svilup- 
pata. 
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Le mascelle del primo paio hanno nn IoIdo semplice poco 
più lungo del primo articolo del palpo, che è breve, biarticolato 
(per le setole e sensilli delle mascelle e del labbro inferiore si 



Fig. V. 

Cocliodes ruber^ larva adulta : 1. capo dal dorso ; 2. clipeo e labbro superiore- proni; 
3. labbro superiore supino; d. piccola porzione antero-lateralo del capo colle antenne A 
e l’ocello 0 ; 5-1). mandibole viste dal dorso ; 7. una mandibola dal ventre e un poco 
girata a sinistra ; y. la stessa dal dorso ; 9. mascelle del primo paio e labbro inferiore; 
10. parto distale della mascella del primo paio dal dorso; 11. la stessa dal ventre. 


vedcbiio le Fig. V, 9-11); il palpo labiale è brevissimo e biarti- 
colato. 

Il torace ha il pronoto intero a dermascheletro un poeo più 
robusto di quello dei segmenti seguenti, liscio e fornito di due 
(una per lato) setole brevi sublaterali; due setole simili si tro- 
vano airangolo anteriore esterno del pronoto. Il mesonoto ed il 
metnnoto, come tutti i segmenti dclhaddome, hanno il dermasehe- 
letro microscopicamente verrucoso e sono divisi da un solco tra- 
sversale in una parte anteriore maggiore ed una posteriore mi- 
nore, che è fornita di due setole brevi sublaterali. Il protorace 
ha una setola anche alTangolo esterno anteriore ventrale c tra 
questa e la setola doi*so-laterale ha uno stigma; tale setola non 
esiste bene sviluppata in nessun altro dei segmenti seguenti, dove 
invece è rappresentata da una microscopica: gli sterniti toracici 
hanno ai lati una piccola area a contorno subcllittico leggermente 


convessa, quasi liscia, fornita di due a tre setole, arca rappre- 
sentante un rudimento delle zampe, e nella regione subinediana 
due (sempre una per lato) ai'ee simili, come esistono anche sui 
segmenti addominali. 

L'addome ha nove segmenti bene sviluppati ed il decimo 
rudimentale, rappresentato dalla regione attorno Tano. Il nono 
segmento è molto più corto degli altià otto precedenti, che sono 
simili fra loro, divisi ciascuno al dorso in tre regioni e porLmo 
uno stigma e due setole brevi per lato, situata una alla regione 
sublaterale del postsegmento ed una sulla pleura dorsale poco 
dieti’o lostigma; oltre tali setole bene sviluppate ne hanno al- 
cune microscopiche, delle quali sembrano costanti una subme- 
diana sul postsegmento, una al lato inteimo della setola breve 
dello stesso postsegmento, una ai lati della regione mediana del 
segmento, una sulla parte ventrale della pleura e due a tre sul 
rialzo submediano dello sterno. Il jiono segmento manca di stigma 
ma ha le setole sviluppate come i precedenti, il decimo non ha 
alcuna setola bene sviluppata. 

Gli stigmi, come ilsulta da quanto ho detto, sono nove : uno 
ai lati del protorace e otto ai lati dei pi*imi otto segmenti addo- 
minali. 

P 11 p a . 

Il corpo c lungo mm. 3,5 c largo (colle pteroteche) è un 
poco curvato ad arco colla convessitù al dorso, di colore ocro- 
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leuco, col rostro, le antenne, le zampe e le jiteroteche paglierine, 
fornito delle setole che si vedono nella Fig. VI. 


DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA. 


II Coeliodes ruber ò indicato nei cataloghi di Coleotteri per 
tutta r Europa; in Italia io T ho trovato comune nelh Avellinese 
c nel Nolano, V ho osservato anche nei dintorni di Napoli, ne ho 
visti esemplari di Capri e ne ho i*accolti rari esemplari in Sicilia 
(S. Pietro Patti). 


PIANTE NUTRICI 

Finora è stato indicato il nocciuolo solo come pianta nu- 
trice del Coeliodes rubar. 


BIOGRAFIA. 

Adulto, — Gli adulti del Celiode del nocciuolo fuoriescono 
dal terreno (dove le loro larve completamente sviluppate si erano 
approfondate) alla fine delP inverno e principio di primavera: per 
PAvcllinese ed il Nolano il periodo di massima fuoriuscita va 
dal 15 marzo al 15 aprile, ma qualche raro esemplare fuoriesce 
anche in fine febbraio e primi di marzo; in serra di rete metal- 
lica poi, a Portici, con temperatura come l’esterna, nel 1916 la 
fuoriuscita degli adulti di larve sviluppatesi in amenti, raccolti 
il 5 novembre 1915, cominciò il 26 febbraio 1916 e terminò il 
4 aprile con un massimo nella seconda quindicina di marzo; nel 
1917 per gli adulti di larve sviluppatesi in amenti raccolti in 
ottobre a Vieo di Palma Campania e presso Avellino in novembre, 
la fuoriuscita cominciò il 13 gennaio, fu abbondante dal 14 al 15 
(giornate di scirocco), scarsa nel resto di gennaio, febbraio c piima 
quindicina di marzo, abbondante nella seconda quindicina di marzo 
e primi di aprile, scarsa in seguito fino a cessare completamente 
il 20 aprile. 

A Vico di Palma Campania il 25 febbraio 1917 scuotendo 
una ventina di alberi si raccolsero due Celiodi, il 10 marzo tre, 
il 15 aprile scuotendo un centinaio di alberi si raccolsero set- 
tantadue esemplari. Secondo le mie osservazioni si può dunque 
ritenere che la fuoriuscita degli adulti sviluppatisi da larve della 
line di un anno ha luogo in gran parte dal 15 marzo al 15 aprile 
delPanno seguente e che può essere anticipata o ritardata in re- 
lazione alla temperatura. 
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Gli adulti si cil)ano in primavera del parenchima delle foglie, 
dei succhi dei peduncoli delle foglie o dei teneri germogli e piti 
tardi (nuiggio) di quello delle piccole nocciuole; gli esemplari, 
che fuoriescono dal teri'eno molto presto, possono anche forare 

gemme; gli stessi adulti in 
line estate e autunno si 
cibano di parti di fiori ma- 
schili. Il parenchima delle 
foglie viene corroso colle 
mandibole pei' piccoli spa- 
zi! tra le nervature, cosi che 
la foglia rimane sforac- 
chiata (Fig. VII); i germogli 
sono forati col rostro, in 
un punto deir asse, alla di- 
stanza variabile di alcuni 
centimetri dalbapice, i pe- 
duncoli delle foglie a poca 
distcxnza dall' inserzione e 
nell' un caso e ncir altro la 
parte soprastante la puntu- 
i-a, che ò di regola una, 
cioè la parte apicale del 
germoglioo l'intera foglia, 
a poco a poco appassisce 
e dissecca. Le tenere noc- 
ciuole sono traforate dal 
Celiode col rostro sulla par- 
te apicale, non coperta dal- 
la cupola, e corrose colle 
mandibole nella mandorla, i)er cui esse si arrestano nello svi- 
luppo , avvizziscono e disseccano. 

Gli adulti fuoriusciti dal terreno in primavera si vedono su- 
gli alberi di nocciuolo fermi sulla pagina infei'iore delle foglie 
op])ui*e intenti a nuti’irsi delle parti che ho soi)ra nominate o al- 
trimenti attivi. Se si accorgono di avei*e vicino una persona, c 
meglio ancora se il ramo su cui stanno posati viene scosso bru- 
scamente, essi raccolgono zam])C c rostro contro il cojpo e si 
lasciano cadere come morti pei- lo più lino al suolo; ma nelle 



VII. 

Piirh' ai)icalc dì un rametto con fog-lìe corrose da 
adulti di Celiode ed asse apicale del geriuòg-lio punto 
dagli stessi. 
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ore calde e quando cadono da rami alti invece di arrivare a terra 
prendono il volo, che possono eseguire perfettamente. 

Nella secoiida quindicina di maggio e primi di giugno essi 
abbandonano gli alberi e si ritirano nel suolo, specialmente at- 
torno la base delle ceppaie dei nocciuoli, alla profonditi di 1 a 
7 centimetri e cadono in estivazione. Nel 1917 presso Avellino 
il 6 giugno i Celiodi erano rarissimi sui nocciuoli, tanto che in 
circa sei ore di osservazione in due persone ne vedemmo solo 4 
esemplari su alberi che in maggio ne avevano numerosi; lo stesso 

giorno, 6 giugno, in un'ora di ricerca 
raccogliemmo invece 8 Celiodi nel 
terreno attorno la base dei nocciuoli. 

Gli adulti estivanti nel terreno 
fuoriescono alla fine deirestate e prin- 
cipio di autunno e tornano a cibarsi 
sui nocciuoli, attaccando questa volta 
gli amenti maschili. Essi si nutrono 
a preferenza di parti di antere, alle 
quali ai'rivano forando V amento col 
rostro. La puntura suiramento, quando 
ò recente, appare come un forellino a 
contorno ovale col diametro maggiore 
dì min. 0,26 ed il minore di mm. 0,195, 
c profonda circa un millimetro e dcilla 
superficie dell' amento in basso va 
allargandosi fino a mezzo millimetro 
circa. Il foro attraversa la parte su- 
perficiale di una brattea, parte più o 
meno grande del perigonio e metà 
La brattea traforata cambia colore a poco a 
dal colore verde nocciuola a quello rosso 


Fig*. Vili. 

Amenti di nocciuolo giìl forati in più 
punti da .adulti di Celiode. 


circa di un'antera, 
poco fino a passare 
mattone o bruii astro. 

In line di estate e principio di autunno i Celiodi si vedono in 


accoppiamento. Durante tale atto il maschio tiene le zampe ante- 
riori distese in avanti e aggrappate colle unghie al margine an- 
teriore delle elitre, le zampe medie colle unghie sui lati delle 
elitre poco dietro 1' angolo anterioi’e e le zampe posteriori rivolte 
in basso ed indietro sotto 1' addome della femmina. L' accoppia- 
mento dura da 15 a 30 minuti primi c la femmina deve subirlo 


più volte, perchè tanto alla fine di settembre come alla metà di 
ottobre si vedono esemplari in copula. 

Già alla fine di settembre le femmine hanno ova compieta- 
mente sviluppate e cominciano la deposizione. Questa ha luogo 
dentro V amento. La femmina incìde collo mandibole la superficie 
di una brattea e comincia a spingere il rosti*o in basso con mo- 
vimenti ora perpendicolari ora obliqui in tutti i sensi (da un lato 
air altro e dalb avanti air indietro) ottenendo cosi di fare il foro 
])iù profondo e più largo. Essa continua tali movimenti fino a 
penetrazione dclb intero rostro impiegando in tale operazione 
circa mezz' ora (una impiegò 37 minuti primi, durante i quali 
mantenne sempre in movimento il rostro; inE altra 35). Termi- 
nato il foro, che risulta delle dimensioni anche più sopra ricor- 
date, cioè largo alla superficie min. 0,23x0,195, in basso circa 
mezzo millimetro c profondo uno, la femmina solleva il capo per 
estrarre tutto il rostro, fa un giro completo sopra se stessa in 
modo da portare E estremità delT addome dove prima ei’a quella 
del rostro, estrofiette gli ultimi segmenti delE addome, li introduce 
nel foro c rimane così per circa un minuto primo o poco più 
depositando un ovo sul fondo del foro, di regola sopra il resto di 
uiE antera già corrosa. Depositato V ovo solleva di poco Eaddome 
mentre secerne nel foro una sostanza fluida di aspetto sciropposo 
e di colore giallastro. Ciò fatto si sposta un poco dalla posizione 
che aveva, solleva in alto V estremità delE addome, ritira la breve 
parte estroflessa, poi torna ad abbassare V addome e strofinan- 
done r estremità sulE amento per pulirlo si allontana. 

Vidi una volta una femmina attendere alla preparazione del 
foro per depositai'e V ovo mentre era in accoppiamento attivo 
con un maschio. Questo dopo una quindicina di minuti interruppe 
il coito, ma rimase sul dorso della femmina portandosi un poco 
più in avanti in modo da tenere i tarsi delle zampe anteriori ai 
lati del protorace e quelli del secondo e terzo paio ai lati delle 
elitre; dopo pochi minuti si rivolse su sé stesso in senso contrario 
a quello della femmina c i)OCo dopo idprese la posizione di prima. 
Fmttanto la femmina compì in 35 minuti primi il foro, poi do- 
pose nel modo già descritto V ovo e si allontanò avendo sempre 
il maschio sul dorso. 

La sostanza, che la femmina secerne nel foro in fondo al 
quale ha deposto V ovo, come ho già detto, appena emessa è di 
colore giallasti ‘0 c di consistenza sciropi>osa, ma poi a poco a 
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poco solidifica, diventa molto dura e prende un colore prima 
ocraceo e poi melleo più o meno sporco. Per la presenza di questa 
sostanza si riconosce subito il foro, nel quale è stato deposto Povo, 
da quello che è praticato dalP adulto solo per nutrirsi e che è 
lasciato aperto. 

La deposizione delle nova cominciata in fine settembre con- 
tinua molta attiva in ottobre e scarsa in novembre. Cinque adulti 


raccolti in Avellino il 5 



Fig. IX. 

Amenti di uocciuolo con macchie 
c fori di uscita delle larve di Coe- 
Itodes) sull’ameato a destra sì vede 
anche una larva di Coeliodes (leg- 
germente ingranditi). 


novembre 1915 vissero in laboratorio nu- 
trendosi di amenti fino al 9 dicembre 
dello stesso anno e depositarono ancora 
undici uova. 

Gli adulti comparsi in nn anno sem- 
bra che muoiono tutti lo stesso anno, 
perchè almeno in laboratorio non soprav- 
vissero mai oltre dicembre. 

Larca. — V uovo in fine settem- 
bre impiega 8-9 giorni a svilupparsi, 
in fine ottobre e primi novembre da 10 
all giorni. 

La larva neonata comincia a ro- 
dere le parti circostanti e specialmente 
le antere fino al rachide centrale diri- 
gendosi prima un poco in basso, poi 
progredisce a poco a poco nelPamento 
longitudinalmente e circolarmente nu- 
trendosi degli stami e dei rudimenti 
perigoniali. Il polline costituisce la mas- 
sa principale del suo nutrimento. 

A completo sviluppo, che in fine e- 
state e principio di autunno si compie in 
15 a 20 giorni, la galleria da essa sca- 


vata neir amento ha ima forma irrego- 
lare, ima lunghezza di 5-G mm., una larghezza (Fig. X) di circa 
2 mm. c contiene cacherelli e rosura. La parte dell’ amento sopra- 
stante alla galleria si distingue per il colore rosso mattone sporco 
che fa forte contrasto, finché V amento è chiuso (Fig. IX), con 
quello verde nocciiiola della pìirte sana. Quando poi V amento si 
apre, in corrispondenza alla galleria delle larve del Celìode esso 
non presenta fiori e può essere più o meno distorto. 


-- 168 — 


Oltre che negli amenti V ovo può essere deposto alle volte 
nellejgalle deìV Eryo 2 o/iìjes avellanae (Pag,) Nal,, nelle quali io 
ho trovato qualche volta larYo di Coellodes sia nelP Avellinese 
e nel Nolano, come anche in Sicilia, dove presso S, Piero Patti 
ancora_il 23 marzo si trovava qualche larva in dette galle. In 

questo caso le larve si nutrono 
delle foglioliae ipertrofìzzate del- 
la gemma trasformata in galla. 

Terminato lo sviluppo, cosa 
che secondo mie osservazioni 
comincia a verificarsi alla metà 
di ottobre, la larva api’e un foro 
attraverso la pai‘ete soprastante 
deir amento, sbuca fuori e cade 
sul terreno, nel quale si appro- 
fonda per alcuni centimetri (da 
10 a 30 circa, e più o meno se- 
condo la resistenza del terreno) 
e foggia attorno al suo coi'po una 
cella di terra tapezzata interna- 
mente di un sottile strato di so- 
stanza di colore castagno ed a 
superficie liscia e lucente. Tale 
cella si separa facilmente dal terreno circostante, ha una forma 
ovale e misura min, 4 in lunghezza, 2,4 in larghezza. 

La larva nel terreno inpiega circa due mesi a trasformarsi 
in pupa in autunno, così che alla metà di dicembre possono tro- 
varsi pupe nella cella; a Portici già il 30 dicembre ho potuto 
osservare qualche raro adulto nelle celle, ma siccome la fuoriu- 
scita di larve dagli amenti continua anche in novembre e primi 
di dicembre e colP abbassarsi della temperatura si prolunga il 
periodo per la trasformazione delle larve in pupe, alla fine di feb- 
braio e i)rimi di marzo possono ancora trovarsi larve nel terreno. 
Quando poi le larve di Coeliodes si sviluppano in galle di Enjo- 
anehe in febbraio e marzo il periodo di vita allo stato di 
larva può abbreviarsi col crescere della temperatura. 

Pupa — La pupa si trasforma in adulto in tempo abbastanza 
breve cioè in una quindicina di giorni o poco più, potendosi già 
ti’ovarc alla fine di dicembre qualche adulto nelle celle. Natu- 
ralm^mte anche questo periodo va soggetto a variazioni per causa 



Fi^-. X. 

Sezioni trasversali di amenti di uocciuolo in 
eorrispondeiiza alle gallerìe delle larve di 
C'oeliodes (poco ingrandite). 
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della temperatura. Tutte le larve danno però le pupe al più tardi 
il 20 aprile. 

DANNI CAUSATI DAL CELIODE DEL NOCCIUOLO. 

Dai costumi delL insetto innanzi ricordati sappiamo che gli 
adulti del Celiode attaccano foglie forandone per piccoli tratti la 
lamina o scavando un foro nel peduncolo, attaccano germogli 
scavando pure im foro neir asse a distanza di pochi centimetri 
dair apice, attaccano nocciuole forandone il guscio e parte della 
mandorla che viene corrosa, attaccano amenti forandoli e roden- 
done qualche fioi’e; possono attaccare anche gemme fiorali o fo- 
gliari. Gli effetti di tali attività sono: sforacchiaraento di foglie, 
disseccamento di foglie intere e di germogli quando sono punte 
rispettivamente sul peduncolo o sulP asse, disseccamento delle 
piccole nocciuole e delle gemme punte, distruzione di qualche fiore 
di un amento. La larva poi distrugge alcuni fiori maschili. 

Delle varie sorta di danno pi*odotto dagli adulti e dalle larve 
del Celiode del nocciuolo le più gravi, considerate in sè stesse 
sarebbei’o quelle causate al peduncolo delle foglie, air asse dei 
germogli e alle gemme, ma in realtà considerati tali danni in re- 
lazione al numero dei Celiodi che almeno finora io ho per tre 
anni osservato e al numero delle foglie*, gemme e germogli che 
una pianta ha, si può ritenere praticamente trascurabile; altret- 
tanto dicasi del danno causato agli amenti quando questi sono 
in numero discreto, perchè la produzione del polline resta ab- 
bondante non venendo distrutto tutto T amento. Se le infezioni 
del Celiode fossero tali da distruggere la massima parte degli 
amenti, diversamente da quanto io finoi^a ho potuto osservare, si 
potrebbe temere, col Trotter, un’atrofia dei fiori femminili per 
mancata fecondazione. 

Il danno maggiore .causato dal Celiode, da me osservato ne- 
gli anni 1914-1917 e lamentato dagli agricoltori, è quello alle 
piccole nocciuole, perchè queste, quando sono punte dal Celiode 
anche una sola volta, vanno subito a male disseccando. 

Questa sorta di danno è stato molto notato nel Nolano, dove 
la varietà di nocciuolo predominante è la S. Giovanni, varietà 
precoce che in fine maggio ha già ilfrutticino lungo anche min. 5 
e largo 7. 
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NEMICI NATURALI DEL CELIODE DEL NOCCIUOLO. 


Durante le osservazioni che ho fatto sul cainpo^ più volte 
vidi un comune ragno della famiglia Thomisidae, il Xistìciis la~ 
nio C. Koch. (Fig. XI) affeiTare un adulto di Celiode per nutrir- 
sene. È probabile che qualche altro 
ragno predi pure il Celiode; ma l'azio- 
ne di tali predatori non pare molto 
notevole a giudicare dal numero di Ce- 


liodi che restano sugli alberi. 


Dal 1914 al 1917 io ho tenuto in 
osservazione moltissime uova, larve o 
pupe del Celiode del nocciuolo ed ho 
potuto osservare un solo parassita Ime- 
nottero, che depone Tuovo nella larva 
e la cui larva divora quella del Celio- 
de quando è riparata sotteiTa nella cella, 
nella quale dovrebbe trasformarsi in pupa. Esso appartiene alla 
famiglia Iclmeitmonìdaej genere Thersìlochus, e secondo il mio 
esame sembra specie nuova., che denomino 



Fi?r. XI. 

XisticKS lanio (grandezza naturale). 


Tliersilocluis coeliodicola sp. n. 


Femmina (Fig. XII). Corpo nero un poco più chiaro alla fac- 
cia ventrale delhaddome che c tutto lucido, margine del clipeo, 
tegole e zampe, dal trocantere, di colore testaceo un poco im- 
brunite alla parte distale dei tarsi, ali ialine colle nervature e 
tutto lo stigma bruni. 

Lunghezza del corpo (senza ovopositore) mm 3,5, larghezza 
del torace 0,78, lunghezza delle antenne 2,00, delh ala ante- 
riore 3,40, larghezza della stessa 1,35, lunghezza dell’ ovoposi- 
tore (parte sporgente) 0,80. 

Il capo è, cogli occhi, poco più largo del torace, ha il cli- 
peo appena arcuato e fornito di una serie di setole marginali 
lunghette, la faccia un i)oco convessa nel mezzo sotto le anten- 
ne, scobri antennali piccolissimi. Occhi sporgenti forniti di po- 
chi e brevissimi peli. 

Torace con solchi parnpsidali appena accennati, fossa pre- 
scutellarc profonda e leggermente crcnulata sul fondo, scutello 
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come la superficie del mesonoto finissimamente scabra^ parte an- 
teriore del parascutello con profonda fossa circolare e dietro la 
fossa leggermente crenulata, postscutello appena visibilmente (al 
microscopio) cremilato, mctanoto nel mezzo anteriormente fovee- 
lato, posteriormente convesso, scabro e ai lati fornito di grande 
fossa ; propodeo colla parte mediana anteriore fornita di due o 



Fig:. XII. 

Thersilochus coeliodicola : femmina (molto ingrandita). 


tre cai’ene longitudinali riunite fra di loro irregolarmente da ca- 
renette trasversali, superficie del resto fìnissimamente foveolata, 
reticolata e fornita di peli piuttosto numerosi e lunghetti, area 
posteriore ben delimitata, più del doppio più lunga della metà 
del propodeo; spiraceli piccoli, rotondi. 

Addome col peziolo stretto leggermente striato per il lungo, 
postpeziolo subtrapezoidale liscio, tegiti seguenti lisci con qualche 
pelo. Ovopositore rivolto in dietro ed un poco in alto. 

Maschio simile alla femmina; antenne di 22 anticoli. 

Habitat. Avellino. 

Osservazione. — Questa specie è molto vicina a T. saltator 
(Orav.), ma si può distinguere per le antenne delle femmine di 
20 articoli, per V area posteriore giungente più innanzi, per lo 
stigma più lungo, per la prima cellula cubitale (o discocubitale) 
e la discoidale più allungate. 
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Larva neonata (Fig\ XIII, 1-2). È di colore bianco subialino 
con fascie trasversali, sui segmenti del torace e sui primi 6 ad- 
dominali, di colore giallastro coir intestino pure giallastro; lunga 
mm 1,30, larga 0,15. 

Il corpo è subcilindrico molto assottigliato posteriormente e 
composto di un capo e di altri 13 segmenti. Il capo ha la su- 

pei-fìcie fittamente granulosa ed 
ha una piccola apertura boccale 
anteidore, ventrale (Fig. XIII, 3), 
entro la quale si vedono le 
mandibole abbastanza alienate 
ed acute. I 3 segmenti del torace 
hanno una fascia chitinosa quasi 
intera ; i piimi 6 segmenti ad- 
dominali hanno una simile fascia 
intera sui primi 3 segmenti e 
gradatamente mmio estesa al 
doi'so dal 4® al 6^ I segmenti 7-9 
hanno ciascuno ai lati del ventre 
una breve appendice carnosa 
subconica; il decimo segmento 
è molto assottigliato e più lungo 
del precedente. 

Laì'va adulta (Fig. XIII, 4). 
Questa misura in lunghezza mm 
3,2, in larghezza 1,6; ha il cor- 
po allungato quasi ugualmente 
posteriormente colla superficie, 



Fig. XIII. 

Thcrsilochus coeliodicola: 1. larva neonAtu dal 
ventre; 2. la stessa di fianco: 3. parte anteriore 
del capo della stessa dal ventre; 1. larva adulta; 
5. capo della stessa visto di faccia e un poco 
schiacciato: A antenna, H palpo mascellare, 
/, palpo labiale, AI mandibola ; G. mandibola 
della stessa (figure variamente ingrandite). 


anteriormente che 


assottigliato 

eccetto quella del capo, microscopicamente verrucosa e fornita 
per ciascun segmento di una serie trasversale di pochi e bre- 
vissimi peli; è di colore bianco macchiato di colore ochroleuco in 
corrispondenza all’intestino pel contenuto di questo (che ò polline), 
die si vede per trasparenza. 

11 capo (Fig. XIII, 5) ha le antenne a contorno circolare ed 
appena convesse, le mandibole (Fig. XIII, 6) quasi diritte ed acu- 
te, i ])alpi mascellari brevissimi, conici, i labiali più brevi dei 
mascellari; inoltre è fornito dei bievissimì peli che si vedono nella 


figura. 

Biologia. La femmina del ThersUoclìUs deposita l’uovo nel 
corpo della larva del Celiode (luando si trova nciramento. La 
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larva del parassita rimane al primo stadio, finché la larva del 
Celiode si trova in sviluppo, ma quando quest'iiltima si è nascosta 
nel ten*eno ed ha formato la cella pei‘ trasformarsi in pupa, la 
larva del Thersilochus divora tutte le parti molli di essa la- 
sciando solo il dermascheletro e poi si costruisce un bozzolo nella 
cella della larva del Celiode a contatto colla parete interna di 
detta cella, ma lasciando fuori del bozzolo i resti della vittima. 

Il bozzolo del Thersilochus è perfettamente ellittico, è foi*^ 
mato di un sottile strato di seta alTesterno e di un sottile strato 
membranaceo, amorfo, liscio air interno, è di colore isabellino 
con una fascia equatoriale di colore nocciuola airesterno, men- 
tre air interno è di colore testaceo verdastro lucentissimo con 
una fascia equatoriale isabellina. Il colore apparente airesterno 
è dovuto alla combinazione del colore dello strato membranaceo 
con quello dei fili di seta esterni, che sono biancastri. La lun- 
ghezza del bozzolo è di mm 3,2, la larghezza di 1,6. 

Già alla metà di gennaio io ho trovato in bozzoli di Thersi' 
lochus larve completamente sviluppate ed in qualcuno la ])upa; 
anche alla fine di febbraio si possono trovare larve del Celiode 
colla larva del parassita ancora interna. Alla fine dì marzo e 
primi di aprile del 1916 osservai nei bozzoli di Thersilochus 
adulti completamente sviluppati, ma nella primavera non li vidi 
fuoriuscire e neirestate li trovai morti forse per troppo secchezza 
delTambiente (in un tubo di vetro) in cui si trovavano. Credo 
che in natura la fuoriuscita dal terreno avvenga in autunno, 
epoca (5 ottobre) in cui io ho potuto catturarne un esemplare 
femmina mentre stava esplorando un amento di nocciuolo. 

MEZZI DI LOTTA CONTRO IL CELIODE DEL NOCCIUOLO. 

Dallo studio dei costumi del Celiode io sono venuto alla con- 
clusione che runico mezzo di lotta utile e pratico contro di esso 
è la raccolta degli adulti. 

Tale raccolta dovrebbe essere praticata nella prima quindi- 
cina di maggio nelle ore mattutine per mezzo di tenda disposta 
sotto la pianta, i cui rami vengono scossi direttamente colle ma- 
ni se le piante sono basse, o con bastoni ad uncino se le piante 
sono alte. La tenda da preferirsi dovrebbe essere lunga due me- 
tri, larga uno e fermata lungo i lati maggiori a due aste di le- 
gno in modo j)erò da fare un po' di conca quando le due aste 
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sono tirate in direzione opposta. Una tenda cosi fatta è agevol- 
mente portata da due ragazzi ed agevolmente può essere scossa 
con un lato minore nella bocca di un sacco, nel quale si radunano 
per tutta la mattinata gli insetti che si possono raccogliei-e sulle 
tende. In mancanza di una tenda cosi preparata si può fare uso 
di qualsiasi tenda o di un comune lenzuolo. 

La raccolta deve cominciarsi sul fare del giorno e si può 
continuare fin quando i Celiodi non volano via facilmente (per 
lo più in maggio fin verso le ore 9). 

I Celiodi caduti sulla tenda e riversati in un sacco, che il 
portatore terrà chiuso e scuoterà ogni tanto per far restare il 

contenuto sul fondo, saranno poi get- 
tati sopra il fuoco o immersi col sacco 
in acqua bollente. 

Facendo uiFaccurata raccolta in 
maggio, si può essere certi di ridurre 
in maniera utile la quantità di Celiode 
e di più si distrugge anche un buon 
numero di Balanhius niicura (L.) 
(Balanino o Punteruolo delle Noc- 
ciuole, Fig. XIV), che nella stessa epoca si può trovare sui 
nocciuoli e che tanto danno spesso arreca col inandai'C a male 
molte nocciuole. 

Se si è trascurata la raccolta del Celiode in maggio, si po- 
trà fare agli ultimi di settembre e primi di ottobre. 

Oltre questo metodo contro gli adulti, io non credo che possa 
raccomandarsi per la distruzione delle uova e delle larve la rac- 
colta degli amenti infetti, perchè non sarebbe hxcile e perchè, se 
fosse possibile e economica e si facesse con cura, porterebbe 
spesso alla distruzione complebi degli amenti maschili prima che 
avessero servito anche parzialmente alla fecondazione, come in- 
veee possono servire, se essendo anche attaccati da una o po- 
che larve vengono lasciati sugli alberi. 



Fig. XIV. 

Balaninns nuctim : larva e adulto 
(ingranditi). 


